
IL LIBRO DI BUSETTA

Il brigantaggio
culturale

per svegliare il Sud
Hanno fallito, devono essere man-

dati a casa! Con una spocchia da
arricchiti, le classi dirigenti recenti
lombarde, venete, piemontesi, liguri,
emiliano romagnoli, con un'aria da
saccenti, si sono proposti per gestire il
Paese! In particolare dalla fine della
prima guerra mondiale.

a pagina XII-XIII

DI PIETRO MASSIMO BUSETTA

Un appello alla mobilitazione civile e democratica per evitare che il
Paese si spacchi. La metafora dantesca dei gironi infernali usata
per classificare le responsabilità o irresponsabilità di Enti e persone
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IL LIBRO "LA RANA E LO SCORPIONE"

IL BRIGANTAGGIO CULTURALE
PER UN MEZZOGIORNO CHE REAGISCA
Pubblichiamo la prefazione di
Massimo Villone al libro "La ra-
na e lo scorpione" di Pietro Mas-
simo Busetta, Edizioni Rubbet-
tino.

dl MASSIMO VILLONE

Q
usto non è un libro nato
per una rilassante lettura
sotto l'ombrellone in riva al

mare. E una chiamata alle armi per
una nuova classe dirigente che si
impegniin una.battagliameridiona-
lista. Per cogliere l'occasione -forse
l'ultima. -di rendere, l'unità della Re-
pubblica. voluta dalla Costituzione
de11048 una realtà, e non un mirag-
gio che sfuma in un orizzonte sem-
pre più lontano.
La riflessione dell'Autore assu-

me i dati, certificati da fonti molte-
plici, di un divario tra Nord e Sud
che ha radici nella storia e che ha
visto in anni recenti le disegua-
glianze accrescersi di molto. La no-
vità della lettura offertanonè tanto
nelle cifre del divario - già in larga
partente-quantonella considera-
zione della dimensione della realtà
meridionale. L'Autore osserva che
il Sud, se fosse separata dal resto
ietl  Ttai ia, sarebbe per popolazione
il sestopaese in Europa. Ben dodici
paesi europei sono più piccoli della
sola Campania, e nove della Sicilia.
Una dimensione territoriale che
con ogni evidenza non regge sol-
tanto analisi quantitative. che pe-
raltro l'Autore svolge - ma si pre-
senta anche come dato eminente-
mentepolitico.
E proprio la dimensione territo-

riale e il suo rilievo politico che
spiegano, come sottolinea l'Auto-
re, ilconferunento all'Italia delleri-
sorse europee in misura superiore
a quella riconosciuta a qualsiasi al-
tro paese, E che - riferite ai tre pa-
rametri di popolazione, tasso di di-
soccupazione e reddito pro-capite  -
andrebbero ben olle il 40% chefor-
realmente viene riconosciuto al
Mezzogiorno secondo un mentre
governativo tante volte ribadito, e
per la verità mai davvero e piena-
mente dimostrato. Al contrario, si
sono moltiplicati i dubbi. anche
fortemente argomentati, sulla rea-
ledistribuzione terrftorialedei fon-
diin questione.
Come e perché èaeeaduto e tutto-

ra accade che le risorse pubbliche
in vario modo disponibili fossero
assegnate in prevalenza al Nord,
senza alcuna considerazione di un
obiettivo che pure dovrebbe essere
da tutti condiviso e che è persino
prescritto dallº. Costituzione, come
l'unità del paese? Paradossalmen-
te, lo vediamo oggi assegnato come
priorità dall'Europa. Perché la po-
litica: italiana é cosï restia ad assu-
merlo?
Sono in campo due letture con-

taapposte del ritardo del Sud e del
divario strutturale rispetto al
Nord, che segnano ad un tempo il
pensiero economico e quello istitu-
zionale. Per una il divario è dovuto
non a una insufficiente dotazione
di risorse pubbliche, ma alla inca-
pacità delle istituzioni e delle pub-
bliche amministrazioni meridio-
nali di spendere per inefficienza
clientelismo, o persino inquina-
menti malavitosi Riversare mag-
giori risorse in una siffatta realtà
può solo bruciarle, togliendole alla
parte di paese. - irti locomotiva del
nord - che ne può davvero trarre
frutto, rimanendo competitiva con
i paesi europei più forti e sul piano
globale. Attaccare il divario Nord-
Sud allora non è un bene per il pae-
se, marca danno. Bisogna invece
lasciare il Sud al suo destino, al più
garantendone un minimo livell o di
sopravvivenza.

L'altra lettura dice ovviamente il
contrario: la comparativa ineffi-
cienza delle strutture pubbliche
meridionali è dovuta alla insuffi-
ciente dotazione dì risorse pubbli-
che, che rende impossibile un fun-
zionamento adeguato rispetto alle
esigenze. Ridurre, il divario Nord-
Sud attivando una seconda loco-
motiva nel Mezzogiorno è la sola
politica che possa portare l'Italia
tutta a un più alto Livello di compe-
titività. Questo nell'interesse non
solo del Mezzogiorno ma dell'inte-
ro paese, diversamente condanna-
to a un inevitabile declino.
L'Autore sceglie nettamente la

seconda lettura. che ha un preciso
riscontro nella realtà. Chi studia il
Mezzogiorno non da oggi sa che
l'attenzione per la locomotiva del
Nord ha condotto il Paese alla sta-
gnazione. Nel rapporto Svimez
2021 una tabella comparativa cer-
tifica che nella classifica territoria-
le europea le nostre presunte eccel-
lenze - ad esempio, Veneto, Lom-
bardia. Emilia-Romagna. Piemon-
te. Toscana, Liguria sono negli
ultimi venti anni in caduta libera e
perdono decine di posizioni rispet-
to all'inizio del secolo. R esattamen-
te l'esito della politica italiana ditn-
vestimento sulla locomotiva del
Nord. Se si vuole far crescere il Pae-
se a ritmi paragonabili a quelli dei
partner europei più forti bisogna
rivitalizzare il Mezzogiorno. Un se-
condo motore oggi reso ancor più
necessario dalle conseguenze geo-
politiche della guerra in Ucraina e
dal nuovo centralismo che poten-
zialmente assume una presenza
europea in chiave euro-mediterra-
mea.

E uno scenario cui l'Autore pre-
sta una giusta attenzione. Ma come
realizzarlo? E cruciale un cambio
di classe dirigente, al Sud come al
Nord. L'Autore sottolinea la buli-
mia economico-sociale della classe
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dirigente del Nord, volta a fagoci-
tare h maggior quota possibile di
risorse pubbliche senza alcuna at-
tenzione per il divario Nord-Sud e i
diritti dimidiati in tanta parte del
Paese. Ma sottolinea al tempo stes-
so la subalterna connivente com-
plicità della classe dirigente meri-
dionale, estrattiva e attenta a difen-
dere clientele e familismi. senza te-
nere in alcun conto l'interesse dei
territori, da essa rappresentati.
Una riflessione su questo punto

va fatta sul Movimento 5 Stelle, cui
l'Autore guarda essenzialmente
come una occasione perduta. In-
dubbiamente ha ragione quando
vede nel risultato elettorale del
2018 aprirsi unoscenariopossrbile
di profondo cambiamento per il
Mezzogiorno, Avrebbe potuto esse-
re l'avvio del formarsi di mia nuova
classe dirigente per il Sud, volta a
sostituire quella estrattiva, subal-
terna e connivente con il Nord. in-
capace di andare oltre la pratica.
della gestione clientelare e famili-
stica del potere. L'occasione quindi
per il Mezzogiorno di conquistare
una pari dignità sul palcoscenico
della politica nazionale, Ma la pro-
messa non è stata mantenuta. "per
una carenza di preparazione e di
capitale umano adeguato oltre che
per una deriva populista che ha
prevalso nelle loro fila" (pag.21).
Una considerazione sostanzial-

mente da condividere. Anche un
osservatore benevolmente attento
all'ascesa e alla progressiva cresci-
ta dei consensi del Movimento nei
turni elettorali del 2013 e 2018 ne
vede i limiti. Soprattutto con il voto
del 4 marzo 2018 il Movimento ha.
la possibilità di diventare soggetto
egemone nella politica italiana e
struttura portante nell'architettu-
ra istituzionale. Con quel voto, pe-
rò il Movimento segna i1 suo punto

La locandina Icon la
capanna del libro)
perla presentazione
del libi o questa
mattina al Senato,
con la presenza
Uell'aufore

più alto, e inizia la caduta. Ha dato
quel che poteva dare, e l'evoluzione
successiva avrebbe richiesto un
cambiamento profondo. Il movi-
mentodel'vaffri' doveva tramutar-
si in soggetto di governo capace di
parlare al Paese tutto, e non solo a
questo o quel nucleo di protesta mi-
litante. Una impresa certo difficile
ma non impossibile. Sarebbe stato,
però, a tal fine necessario un vero
gruppo dirigente e una solida
struttura, capaci di elaborare un
progetto organico e di tradurlo in
azionepolitica e di governo.
La mancanza di queste condur
ha segnato la storia del Movi-

mento58 nella legislatura che ora
si chiude, e ne ha conclusivamente
prodotta l'implosione. La stessa
mancanza ha fatto sì che il Movi-
mento non risia mai mostrato con-
sapevole di poter essere protagoni-
sta di un nuovo meridionalismo,
imperniato sul dato indiscutibile di
avere una cassaforte elettorale nel
Mezzogiorno, e di disporre delle
possibilità offerte dai poteri di go-
verno. Inconsapevolezza provata
dal fatto che tre esecutivi di diverso
colore- Conte I, Conte II e Draghi -
hanno assunto crome priorità il te-
ma dell'autonomia differenziata
portandolo alla soglia del Consi-
glio di ministri senza che M5S av-
viasse mai una seria riflessione
volta saggiarne la compatibilità
reale con l'unità della Repubblica e
specificamente con gli interessidel
Mezzogiorno. La necessità che il
Sud richiedesse sul punto valuta-
zioni attente e tutela non è mai ve-
-temente entrata nella riflessione
politica del Movimento. Al più. si
rilevano sporadiche esternazioni
di questo o quell'esponente, e nulla
di più. Pur essendo questione di
ben maggiore portata rispetto a
bandiere che il Movimento ha deci-

so dì volta in volta di piantare.
Nel voto del 25 settembre 2022 il

Movimento non ritornerà ai fasti.
del 2018. Le prospettive sono buie,
dopo le carenze di azione politica
nella legislatura. la scissione gui-
data. dea Maio, la mancata fiducia
al Governo Draghi sotto la regia
del capo politico Conte. Con la leg-
ge elettorale vigente e complice il
taglio degli eletti fortemente volu-
toproprio da MSS, il Movimento ha
visto ridotto il proprio consenso
elettorale a poco meno del 20%,
portando in Parlamento una spa-
ruta pattuglia di poche decine e ri-
manendo sostanzialmente margi-
nale o del tutto ininfluente nella
politica nazionale. Quel che qui
contaècheviene meno laprospetti-
va di un protagonismo del Movi-
mento utile a una nuova stagione
meridionalista.
Dove volgersi allora? L'assunto

dell'Autore è che cisia una maggio-
ranza silenziosa, sia al Sud che al
Nord, disponibile per un radicale
cambiamento delle politiche segui-
te finora. Una maggioranza resa
silenziosa dalla mancanza di una
offertapolitica adeguata. Si cita co-
me supporto l'Unione europea, di
cui si assume l'interesse a valoriz-
zare il ruolo dell'Italia in una pro-
spettiva euremediterranea. in spe-
cie dopoi'invasionedell'Umainada
parte della Russia. Ma è cruciale
un cambiamento radicale della.
classe dirigente del Sud.
Come? L'Autore individua un

puntodebole nel fatto chele forzedi
rinnovamento meridionali, cbepu-
re possono contare su una élite in-
tellettuale, non hanno un seguito
elettorale, e non sono state in gra-
do di produrre un fenomeno politi-
co come quello della Lega Nord.
Mancano della struttura, organiz-
zativa necessaria per tradurre
l'analisi in consenso. L'assunto del
libro è che l'appello "ai liberi e forti"
possa superare tale ma norma
Unascommessanonfacile Nem-

meno è facile la parte che riguarda.
la classe dirigente del Nord. E si-
gnificativo che con ben quattro go-
verni di diverso colore - Gentiloni,
gialloverde, giallorosso. e infine
Draghi-aia stata costante la spinta
per avviare il processo attuativo
dell'art. 116, terzo comma, della
Costituzione sull'autonomia diffe-
renziata. R fatto che sin dall'inizio
la spinta sia venuta non solo da re-
gioni a trazione leghiate, come Ve-
neto e Lombardia. ma da una stori-
ca roccaforte della sinistra, come
l'Emilia-Romagna, contribuisce a
spiegare in ampia miºuracomean-
che in soggetti politici che dovreb-
bero essere attenti all'eguaglianza
e ai diritti il divario Nord-Sud non
trovi l'attenzione che meriterebbe.
Lo stesso vale per il sindacato. For-
se il termine connivenza va oltre il
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segno. Ma se non di connivenza, di
sicuro è giusto parlare di tolleran-
za e ambiguità. Mentre è significa-
tivo che subito dopo la caduta del
governo Draghi la pressione verso
l'autonomia sia immediatamente
ripresa, e che è stata oggetto di
campagna elettorale. Lo dice in
chiaro Zaia, presidente del Veneto,
che promette battaglia già all'aper-
tura dei lavori del nuovo Parla-
mento.
Conclusivamente la chiave di let-

tura fondamentale del libro si può
forse individuare in un assunto:
che le classi dirigenti del Nord e del
Sud devono cercare un interesse
che le accomuni. Un interesse che
può essere volto allo stare insieme,
per ridare al Paese unito la gran-
dezza e la centralità che ha in parte
perduto, oppure al separarsi, per
dare a ciascuna delle due parti la li-
bertà di perseguire i propri obietti-
vi in una condizione di parità nella
competizione europea e globale, in
specie senza alcuna indebita subal-
ternità del Mezzogiorno.
Se non si raggiunge una siner-

gia positiva "a qualcuno potrebbe
venire in mente che un collega-
mento diretto con l'Unione potreb-
be essere vantaggioso per un Sud,
che potrebbe trattare le condizioni,
di volta in volta, direttamente, sia
con gli organismi europei che con
quelli internazionali" (pag 26). Le
parole dell'Autore ci riportano a
uno scenario di separazione con-
sensuale come quella del 1993 in
Cecoslovacchia, a seguito di un vo-
to nel Parlamento ancora formal-
mente unitario: il "divorzio di vel-
luto".
Sono potenziali sviluppi che non

si prevengono con un richiamo pu-
ramente formale alla Repubblica
"una e indivisibile" di cui all'art. 5
della Costituzione. In una prospet-
tiva di medio o lungo periodo si mo-
stra insostenibile - comunque, e al
di là di qualsiasi formula - la conti-
nuazione di una politica che vede il
Sud stretto in una marginalità cre-
scente, e destinato a una desertifi-
cazione economica e sociale. Uno
scenario non solo incostituzionale,
ma soprattutto politicamente ed
cfincìmFmtp i n nnpftahi l
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